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Si sciolgono i ghiacciai,
in pericolo anche i rifugi
Cambiamenti climatici, convegno Cai-Sat: problemi pure per i sentieri

Lamanifestazione di Roma

DaTrento inmille contro Conte,
il centrodestra trentino simobilita
Presente anche Troncon (Iprase)

«FerroviaValsugana, elettrificazionealpalo»
IlMovimento 5Stelle attacca: «Non si vuole decidere». Serodoli, Degasperi critica la giunta

TRENTO Lo scioglimento dei
ghiacciai e l’abbassamento del
permafrost non sono più solo
argomenti per addetti ai lavori,
ma fenomeni con effetti sem-
pre più concreti per l’ambiente
montano della regione. Questo
è quanto è emerso dal conve-
gno «Cambiamento Climatico
nelle Alpi», un evento promos-
so ed organizzato ieri a Bolzano
Sud dal Cai Alto Adige insieme
a Avs e ai trentini della Sat.
Relatori provenienti dal

mondo accademico e dai prin-
cipali centri di ricerca italiani
hanno portato i loro studi per
approfondire il tema del cam-
biamento climatico. A coordi-
nare i lavori Claudio Sartori,
presidente provinciale del Club
alpino: «Come Cai non voglia-
mo influenzare, ma informare
gli interessati su quanto sta
succedendo— dichiara Sartori
—. Siamo in un’epoca in cui ci

sono repentini cambiamenti. E
il cambiamento climatico sta
già causando problemi alla
montagna, anche qui da noi».
Come riferito da Sartori, è pro-
prio lo scioglimento dei ghiac-
ciai e l’abbassamento del per-
mafrost che stanno mettendo
in pericolo la stabilità di alcuni
rifugi gestiti dallo stesso Cai. «I
rifugi soffrono di aspetti legati
alle strutture di fondazione. E
proprio l’abbassamento del
permafrost crea dei vuoti che
possono dare instabilità al rifu-
gio stesso». Un esempio? «A
Cima Libera, 3150metri di quo-
ta, sono stati fatti degli inter-
venti per dare stabilità al rifu-
gio». L’instabilità delle costru-
zioni non è il solo problema,
perché anche i sentieri perdo-
no la propria sicurezza a causa
dei flussi di detriti (debris
flow): «I debris flow sono au-
mentati più del previsto per il

ritiro dei ghiacciai ed erodono
tutto quello che hanno davanti
abbattendo anche edifici— av-
verte Volkmar Mair, direttore
dell’ufficio Geologia della Pro-
vincia —. Negli ultimi 20 anni

abbiamo auto 160 interventi
l’anno per le varie frane, che
colpiscono soprattutto i pendii
delle valli principali. I sentieri
vengono cancellati». La rispo-
sta al problema non è «recinta-

re» la montagna: «Purtroppo,
non è possibile proteggere tutti
i sentieri — sostiene Mair —.
Siamo arrivati al punto in cui
bisogna star attenti a dovemet-
tiamo i piedi e a studiare bene
l’escursione».
Eppure il cambiamento cli-

matico produce anche aspetti
positivi: «Con i cambiamenti
climatici le frane superficiali
saranno sempre più frequenti,
ma dove c’erano i ghiacciai,
adesso cresce il bosco— ragio-
na Mair —. E il bosco offre la
migliore protezione contro le
frane superficiali, perché stabi-
lizza il suolo». E per gli impian-
ti sciistici? Negli ultimi 10 anni
la stagione sciistica si è prolun-
gata, ma c’è sempre più biso-
gno di sparare neve artificiale:
«Le nuove tecnologie e i bacini
montani — spiega Andy Varal-
lo, vicepresidente di Dolomiti
Superski — ci permettono
sempre di garantire l’apertura
delle piste, ma spesso servono
più giorni per prepararle». La
situazione è preoccupante se si
pensa alla scomparsa delle ri-
serve d’acqua: «Se continua
questo caldo i piccoli nevai del-
la Marmolada e del Sorapis si
prosciugheranno inevitabil-
mente — commenta il glacio-
logo Franco Secchieri —. E le
riserve d’acqua si consumeran-
no anticipatamente».
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Allarme Il ritiro dei ghiacciai sta creando problemi anche ai rifugi

TRENTO «È andata molto ma
molto ma molto bene. Non ho
mai visto una piazza così»
commenta Mirko Bisesti, se-
gretario della Lega Salvini
Trentino, rivelando il suo en-
tusiasmo per la manifestazio-
ne organizzata ieri dal centro-
destra in piazza San Giovanni
per protestare contro il Conte
bis. Duecentomila secondo gli
organizzatori le persone arri-
vate da tutta Italia, 50.000 se-
condo fonti vicine alla polizia.
Comunque, per dirla con Bi-

sesti, un successo: «Dal Trenti-
no sono partiti sei pullman
pieni, 4 pulmini piccoli. Un
centinaio di persone è arrivata
in treno, molti con le auto. In
totale eravamo circa mille». E
anche se la Lega era di gran

lunga il partito più rappresen-
tato in piazza Bisesti ci tiene a
precisare che dal Trentino «so-
no partiti non solo militanti,
persone di centrodestra e au-
tonomisti, ma anche simpatiz-
zanti e cittadini trasversali ai
partiti. Molti si sono messi in
marcia ancora stanotte: una
bella faticaccia ma la volontà si
protestare contro il governo
Pd-M5S e la porcata di non an-
dare alle urne era tanta».
Rispetto alla manifestazione

di dicembre «siamo più del
quadruplo — fa i conti soddi-
sfatto — È la dimostrazione
che il nostro consenso è solo
aumentato. Il popolo presente
ha voluto dare un forte segnale
di dissenso nei confronti del
governo delle poltrone, ma an-

che e soprattutto un segnale a
favore della Lega».
In piazza c’era il senatore De

Bertoldi e Michaela Biancofio-
re, c’era tutto lo statomaggiore
della Lega provinciale, consi-
glieri e assessori. C’erano i de-
putati Diego Binelli, Vanessa
Cattoi, Martina Loss e Mauro
Sutto. E anche il presidente
dell’Iprase Renato Troncon,
nonché una delle anime dei
Forum per la cultura voluti da

Bisesti.
Il governatore Maurizio Fu-

gatti dal palco ha ribadito l’im-
portanza dell ’autonomia:
«Questa piazza oggi chiede li-
bertà e democrazia e noi, che
veniamo dalla terra dell’auto-
nomia, con il centrodestra uni-
to ci candidiamo a governare il
Paese» per contrastare un «go-
verno che parla solo di tasse».
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In piazza
Bisesti con
Dalzocchio e
Denis Paoli. A
destra Renato
Troncon,
presidente
Iprase

TRENTO Il confronto, già di per
sé, fa un certo effetto: nel pia-
no commerciale della Rete
ferroviaria italiana, aggiorna-
to a settembre 2019 (e valido
fino al 2023), la Provincia di
Bolzano è presente con sei in-
terventi (tra i quali il potenzia-
mento dei collegamenti tra
Trento e Bolzano, l’attivazione
di un servizio tra Bolzano e
San Candido e l’inserimento
di una fermata in zona aero-
porto), mentre quella di Tren-
to si limita a uno. E quell’uni-
ca voce suona come una sorta
di definizione d’intenti: «È
previsto — si legge — lo stu-
dio del potenziamento dei
servizi sulla linea della Valsu-
gana da realizzarsi mediante
elettrificazione della linea. Si
prevede inoltre la possibilità
dell’attivazione di una nuova
fermata a Calliano».
Quando l’hanno letta, gli

esponenti del Movimento 5
Stelle sono saltati sulla sedia.

E non solo perché sull’elettri-
ficazione il gruppo provincia-
le aveva presentato un’inter-
rogazione non più tardi di
marzo. Ma perché quel mero
riferimento allo «studio»,
senza accenni più concreti, è
stato letto come un chiaro
passo indietro rispetto al per-
corso tracciato. «Il piano ope-
rativo fondo sviluppo e coe-
sione infrastrutture approva-
to dal Cipe nel 2016 — spiega
il capogruppo provinciale
pentastellato Filippo Dega-
speri — indicava per l’elettri-
ficazione della linea Trento-
Bassano in provincia di Tren-
to uno stanziamento di 60mi-
lioni». Più di un’intenzione,
insomma. «Ma nessuno ha
reclamato quei soldi» tuona
Degasperi. Che va oltre: «È ora
di finirla di prendere in giro i
trentini. Su questo tema non
si vuole decidere. C’era un ac-
cordo dal 2011: non hanno de-
ciso gli amministratori di

centrosinistra e non lo stanno
facendo nemmeno gli attua-
li». Con un passaggio in più:
«Vogliamo sapere se è vero
che il governatore Maurizio
Fugatti ha chiesto all’ex mini-
stro Danilo Toninelli di fer-
mare i soldi». Il motivo? «In
Trentino— ipotizza Degaspe-
ri — ci si deve arrivare solo
con lamacchina. Fugatti spin-
ge sulla Valdastico».
«Veneto, Alto Adige e Lom-

Intanto, Degasperi si prepa-
ra ad affrontare l’Aula, marte-
dì, sulla mozione legata alle
aree sciabili (la discussione è
rimasta in sospeso dall’ultima
tornata). E fa capire di avere
spirito battagliero. «Nessuno
demonizza gli impianti —
precisa il consigliere — ma è
paradossale che la giunta non
accolga il primo punto della
mozione, che chiede “misure
di coinvolgimento della po-
polazione”. Da un governo
che continua a chiamare in
causa il popolo mi aspettavo
un’altra considerazione». La
mozione chiede anche moda-
lità di sviluppo rispettose del-
l’ambiente e del parco. «Se la
giunta respinge questa richie-
sta — conclude Degasperi —
vuol dire che immagina che
quanto verrà proposto non
andrà verso una modalità ri-
spettosa dell’ambiente».
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Pentastellati Degasperi e Maschio

Festa diocesana

Gli adolescenti
e la ricerca
della fede

«S iete carichi?». E
dalla platea un
boato, la musica

che spinge i decibel e i
corpi che si muovono a
ritmo di musica. Un
concerto come un altro,
una specie di assemblea-
spettacolo che gli studenti
organizzano a fine anno.
Al palaTrento, alla decima
edizione della Festa
diocesana degli
adolescenti, il clima è
allegro, si ballano le hit
del momento: «Siamo
come tutti gli altri, non è
che i giovani che vanno
all’oratorio sono
bacchettoni. Sappiano
divertirci anche noi», dice
sorridendoMichele, 16
anni della Vallagarina.
In programmamusica

fino a sera, il pranzo al
sacco e la messa con
l’arcivescovo Lauro Tisi.
1300 i ragazzi e ragazze: i
più piccoli quelli della
catechesi, che
frequentano i gruppi
giovanili delle parrocchie,
i più grandi sono gli
animatori. «Con il nostro
gruppo è da un po’ di anni
che veniamo alla Festa
diocesana— spiega
Alberto di Pieve di Bono,
23 anni— e devo dire che
è un bell’ambiente. Nei
nostri paesi spesso ci si
sente isolati e questo
appuntamento ci dà la
carica». La solitudine dei
giovani è un tema sentito
anche nelle riflessioni che
durante l’anno si
affrontano insieme: «Al
giorno d’oggi la fede dei
giovani non è tanto
evidente ma c’è— spiega
— e c’è il bisogno di
sentirsi parte di qualcosa,
di un gruppo che ti
accolga anche se sbagli,
che ti aiuti a rialzarti».
Ammette che non sempre
è facile «catturare»
l’attenzione dei giovani:
«Dalle nostre parti siamo
fortunati, abbiamo un
buon gruppo e l’appoggio
di don Vincenzo, un prete
giovane che ci sostiene».
L’approccio verso le

nuove generazioni è
aperto: «Sappiamo essere
seri e capaci di fermarci a
riflettere, ma siamo anche
per le sbaraccate con gli
amici. Ai giovani diamo gli
elementi che possano farli
crescere ma senza
imposizioni, senza
propinare valori a cui ci si
deve attenere». Alberto fa
un esempio: «Il tema
dell’accoglienza, del
rispetto per gli altri, del
bullismo. Spesso sono
temi divisivi, le opinioni a
volte sono in contrasto.
Noi ne discutiamo,
approfondiamo gli
argomenti tutti assieme,
nella speranza di portare
un punto di vista che
arricchisce».

Donatello Baldo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

bardia firmano accordi qua-
dro. Noi niente» rincara la do-
se Gianni Marzi, che con De-
gasperi e il capogruppo citta-
dino Andrea Maschio ha
presentato la questione. «Ve-
dersi esclusi — dice con un
pizzico di amarezza Marzi —
lascia un po’ perplessi. In Ve-
neto c’è un piano di investi-
mento che prevede l’elettrifi-
cazione della linea fino a Bas-
sano». E in vista delle Olimpi-
adi, l’«anello delle Dolomiti»
allargherà gli interventi anche
oltre, coinvolgendo Primola-
no e Feltre. Ma in Trentino
«se ne parlerà dopo il 2024».
Ma nel programma di Rfi

c’è anche un altro passaggio
che ha richiamato l’attenzione
dei 5 Stelle: nel 2020, secondo
la tabella fissata, dovrebbero
iniziare i cantieri alla stazione
di Trento. «Anche se— fanno
presente i consiglieri —man-
ca ancora un progetto e una
indicazione chiara».

❞Fugatti sul palco
Noi, che veniamodalla
terra dell’autonomia,
rifiutiamoun governo
che parla solo di tasse
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